

[image: ]




L’AMORE AI TEMPI DELLO STALKING

Romanzo







[image: ]
Cavinato Editore International





[image: ]

© Copyright 2015 Cavinato Editore International
ISBN: 978-88-6982-085-4
I edizione 2015
Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati. I diritti di traduzione, di mem-orizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi

© Cavinato Editore International
Vicolo dell’Inganno, 8 - 25122 Brescia - Italy
Q +39 030 2053593
Fax +39 030 2053493
cavinatoeditore@hotmail.com
info@cavinatoeditore.com
www.cavinatoeditore.com

Progetto grafico, copertina e impaginazione Rakesh Kumar Sharma




Sommario

Presentazione

Presentazione

Le Istituzioni si nutrono, purtroppo, di sangue
come i vampiri. Si stanno comportando più come un medico legale o
un’impresa di pompe funebri che come garanti della Giustizia. Lo
dico molto a malincuore e scoraggiato, ma non per questo si deve
mollare. Lo Stato, in quanto tale, è assente, la legislazione è
molto carente e la giustizia latitante. Di fronte alle vittime
dello stalking assistiamo alle sdegnate dichiarazioni delle
Istituzioni preposte alla loro difesa, sembra proprio che i
cadaveri siano condizione necessaria ma non sempre sufficiente per
smuovere le coscienze mentre un omicidio soltanto annunciato non è
un campanello d’allarme sufficiente per smuoverle. Bisogna varcare
la soglia dell’irreparabile per farle intervenire, ma così arrivano
sempre troppo tardi. Purtroppo senza soldi, senza amicizie
influenti o visibilità televisiva i problemi restano problemi, non
si trasformano in opportunità.

A una vittima di stalking non si è mai riservata
grande attenzione anche dopo un tragico epilogo, forse perché lo
stalker ammazza solo le proprie mogli, fidanzate o amanti,
e quindi non è percepito come un pericolo pubblico, autore di una
violenza che si consuma nel privato.

Sulle conseguenze penali e civili dello stalking
c’è una carenza legislativa, seguono strade diverse e alla fine chi
ci rimette è sempre e solo la vittima. Quando non c’è nessun dubbio
circa il reato e chi lo sta commettendo, quando è tutto palese e
bisogna solo assumersi la responsabilità di mettere la parola fine,
si dovrebbe intervenire. E invece si avviano indagini complesse,
utili a far perdere tempo prezioso e che mettono in pericolo
l’incolumità delle vittime. Esiste una burocrazia che blocca di
fatto le procedure, forse un’economia dei processi da far girare,
motivo per cui si mena il can per l’aia ad oltranza.
Questa situazione ha prodotto di fatto che tanti delinquenti
rimangono impuniti e in circolazione, col pericolo di reiterazione
dei reati.

La denuncia fa uscire dal tunnel della violenza
ma introduce nella nebulosa dell’indifferenza e della burocrazia.
C’è da chiedersi a cosa è servito il lavoro svolto dal legislatore
che finalmente ha capito la natura e la portata di certi
atteggiamenti e li ha codificati come reati se poi non si
interviene a tutela delle vittime e a recupero o punizione degli
imputati. Così come sta funzionando adesso, questa giustizia
produce illusioni. Per chi ha avuto il coraggio e la lucidità di
denunciare la strada è solo in salita e non si sa quando e come
arriverà alla fine.

Il senso di giustizia suggerirebbe alle vittime
di stalking di assoldare dei balordi che facciano un bel discorso
all’aguzzino parlando la sua stessa lingua, ma non lo si può fare.
Ci si indigna spesso nell’apprendere dell’indifferenza dei passanti
verso un’aggressione, dimenticandoci che passanti e testimoni sono
privati cittadini che non hanno scelto di farsi garanti dell’ordine
pubblico ma che si sono trovati accidentalmente ad essere
spettatori di un evento drammatico e il loro intervento è mosso
esclusivamente da coscienza o coraggio, quindi godono di tutte le
attenuanti se si lasciano paralizzare dalla paura, mentre chi
sceglie una particolare professione ha il preciso dovere di
intervenire a tutela delle vittime. Chi compie l’atto coraggioso di
denunciare entra in quel cono d’ombra di solitudine e angoscia che
è il prezzo da pagare. L’insensibilità e l’immobilità delle
istituzioni continuano a produrre tragedie e disgregazione sociale,
e non è più procrastinabile un intervento risolutivo.

La nebbia pareva sospesa tra le cime degli
alberi che costeggiavano il viale. L’inverno era alle porte e le
ultime foglie morte completavano il loro volo verso il suolo umido
e freddo, come piume bagnate.

L’auto di Eloisa avanzava lentamente su un
lastricato cosparso di fogliame che le sembrava un tappeto
variopinto di colori tristi. Come lei.

La stretta al cuore che sentiva da quando era
iniziato quel viaggio sembrava non volerla abbandonare. Si passò
una mano sul petto come per liberarsene, ma non ottenne grandi
risultati.

Il giorno prima suo marito se n’era andato con
un’altra, lasciandola sola con la figlioletta che ora stava
dormendo sul sedile posteriore. Eloisa si voltò per guardarla e
sincerarsi che non stesse scomoda. Sorrise. Susanna era l’unica
forza che la costringeva ad andare avanti e pensava che entrambe
non meritassero quel trattamento, soprattutto dopo i tempi duri che
aveva dovuto affrontare. Non avrebbe mai pensato che tutto l’amore
che provava per quell’uomo, un giorno, sarebbe diventato il rancore
che oggi le intossicava il cuore.

La separazione che avrebbe affrontato era la
conseguenza delle oppressioni e delle persecuzioni che lei aveva
subìto negli ultimi tempi. Aveva sempre affrontato le violenze
fisiche e psicologiche che era stata costretta a sopportare con la
speranza che, con il tempo, tutto si sarebbe sistemato e oggi non
poteva fare a meno di ringraziare il cielo di essersene liberata.
Quello era un nuovo inizio. Un nuovo inizio senza suo marito, il
padre di sua figlia, e non le sembrava vero.

Accostò decelerando lievemente e si voltò di
nuovo verso la sua Susanna.

«Siamo arrivate» sussurrò.

La piccola sbadigliò e si stiracchiò mentre lei
fermava definitivamente l’auto davanti all’ingresso di casa.

Eloisa scese e andò ad aprire la portiera alla
bambina. «Vieni amore.»

Susanna fece un balzo, strinse la mano della
madre e la seguì in casa.

«Perché papà non è qui con noi?» domandò appena
si chiuse la porta.

«Perché non vogliamo più litigare» rispose
Eloisa.

«Mamma, non sono più una bambina, vado a scuola
ormai, anch’io litigo con i miei amici e le mie amiche, ma non ci
lasciamo per questo, altrimenti non avrei più amici.»

«Diciamo che sei una bambina sveglia, va bene?»
Constatò la madre, abbozzando un sorriso. «I nostri litigi, amore,
sono un po’ diversi dai vostri. Noi grandi non riusciamo a fare la
pace come voi, siamo un po’ più… cattivelli.»

Susanna si parò davanti e alzò le braccia per
invitare la madre a prenderla in braccio.

Eloisa la sollevò e lei la strinse forte,
appoggiandole la testa su una spalla. Le carezzò i capelli e disse:
«Stai diventando una signorina, amore! La mamma non ce la fa più a
tenerti in braccio…» E dopo averla baciata teneramente, la riportò
a terra.

Susanna era triste. Pensava a suo padre e alle
parole della madre, e si aggrappò nuovamente alla sua mano, come
l’edera a un pilastro di mattoni.

Il freddo dell’inverno sembrava fosse entrato in
casa con loro.

A Susanna, ora, appariva tutto diverso e, prima
che potesse fare qualche altra domanda, sua madre l’anticipò sul
tempo.

«Ci prepariamo per andare a nanna?» domandò.

Susanna si scosse, ma acconsentì.

«Va bene.»

Eloisa la preparò per la notte. Le infilò il suo
pigiamino preferito e la condusse in bagno per lavarle i denti.
Susanna seguì la madre senza fiatare, con un broncio che spezzava
il cuore. Arrivati alla porta del bagno, quasi dirimpetto alla sua
stanza, sollevò la testa e interrogò quella donna senza
risposte.

«Come faremo adesso?»

Eloisa provò a sorridere ma non riuscì a
nascondere il disagio per quella domanda. Lasciò che sua figlia
terminasse di lavarsi i denti e, infine, la prese per mano per
accompagnarla nella sua stanza. Il silenzio era pesante e
amplificava il freddo di quella notte. La mise seduta sulla sponda
del letto e le strinse le mani sulle sue ginocchia.

«Ascoltami, faremo tutto come prima. Cambierà
poco o niente, te lo prometto. Io so fare anche quello che faceva
papà, sai?» Le disse con tono rasserenante.

«Ma i miei compagni di scuola hanno un
papà vero!»

Eloisa era in difficoltà ma non lo diede ad
intendere. «Anche tu lo hai. Lui è e sarà sempre il tuo papà, anche
se non sta più qui con te, ma vedrai che verrà a trovarti
spesso.»

«Quando?»

«Non lo so, amore, ma verrà nei tempi stabiliti
dal giudice.»

«Cos’è il giudice?»

«È proprio quella persona che ci dirà quando tuo
padre potrà venire a trovarti.»

«Perché ce lo deve dire lui? Il mio papà non può
venire quando vuole?»

«No amore, perché lui non vuole più stare con me
ed è per questo che non abita più con noi.»

Susanna tacque, ma non smise di osservare la
madre. Era sprofondata in una tristezza infinita.

A Eloisa scoppiava il cuore in petto. Strinse la
figlia a sé affinché non la vedesse piangere. Quindi fece un
respiro profondo e si ricacciò dentro tutto il suo dolore.

«Ora mettiti sotto le lenzuola e dormi.» Così
dicendo, l’aiutò a coricarsi. Le rimboccò le coperte e la baciò
sulla fronte.

«Buonanotte mamma», le augurò Susanna.

«Buonanotte amore» le fece eco lei, baciandola
nuovamente e le carezzandole i capelli.

Accese la luce notturna della stanzetta, spense
quella ordinaria e uscì socchiudendo la porta.

Eloisa andò in cucina e si sedette al tavolo.
Appoggiò i gomiti sul piano e nascose il viso fra le mani. Nella
mente le martellava una confusione enorme.

“Quel maledetto!” sussurrò a denti stretti,
pensando al marito e alla sgualdrina con cui era andato via.
Sospinse lontano il vassoio che faceva bella vista di sé al centro
della tavola e abbassò la testa sugli avambracci. Sentiva le tempie
pulsare, temeva potessero esplodere da un momento all’altro. I
pensieri sembravano volessero uscirle dalla testa con la prepotenza
con cui il tappo vola via da una bottiglia di spumante.

Le domande di sua figlia le rimbombavano ancora
nel cervello e in casa risuonava l’eco silenziosa di un antro
freddo e buio.

Le cose non erano andate bene come si augurava.
Era contrariata e dispiaciuta, soprattutto per Susanna, ma
ciononostante cercava di recuperare quella sicurezza e
determinazione che le sarebbero servite per andare avanti. Si
chiedeva se sarebbe realmente riuscita a supplire alla figura
paterna che a Susanna era venuta a mancare e che desiderava. “Dovrò
pensarci io” era il mantra che continuava a ripetersi, tra un
“Maledetto bastardo” che sussurrava ancora a denti stretti. Poi
sollevò la testa e si passò le mani nei capelli. La stanchezza e lo
scoramento avevano trasformato il suo volto in una maschera.
Sentiva su di sé più anni di quelli che avesse effettivamente.

Fece un respiro profondo, quindi si alzò dandosi
una spinta con i gomiti. Si diresse con il passo svelto di chi
aveva paura di un ripensamento verso il carrello dei liquori. Prese
una bottiglia di Cognac, che suo marito non aveva ancora svuotato,
e se ne versò un bicchiere. Non era una bevitrice e guardava il
liquido ambrato attraverso il vetro, cercando il coraggio di farlo.
O di non farlo. Non ci pensò troppo e lo bevve d’un sol fiato. Il
liquore scese in gola come un fiume di fuoco. Tossì senza sosta per
qualche secondo ed ebbe la sensazione che non avrebbe più ritrovato
ossigeno. Poi passò tutto e respirò nuovamente a pieni polmoni.
Attese qualche istante e si versò un altro bicchiere, ma questa
volta non lo bevve subito. Tornò al tavolo, si sedette di nuovo e,
appoggiandosi allo schienale, buttò la testa indietro
abbandonandosi all’alcool, che iniziava a fare effetto. Il fuoco
che sentì precedentemente si trasformò in un calore che le sgorgava
nelle vene, capace di far evaporare lo stress della giornata. Un
rogo interiore cui affidava i suoi pensieri. Ma ogni fuoco ha
bisogno di combustibile, quindi prese il bicchiere e lo portò alla
bocca. Questa volta bevve un sorso per volta, quasi a voler gustare
quella delizia francese.

Il bicchiere finì e pensò che fosse il caso di
andarsene a letto.

Provò a rialzarsi ma cadde sulla sedia presa da
un capogiro. Eloisa si bloccò un istante, come per cercare
l’equilibrio perso, e si rialzò più lentamente. Arrancò cercando un
sostegno nei mobili vicini e si buttò sul divano. Era uno straccio,
non poteva andare in camera sua. Era stanca, triste, spaventata e
ubriaca. E prima che potesse pensare a tutte queste cose insieme,
sprofondò in un sonno totale.

Il mattino arrivò d’improvviso. Eloisa aprì gli
occhi e si sentì come reduce da una nottata di botte. Era tutta
indolenzita e spaesata. Diede un’occhiata alla sveglia, che le
diede la botta di adrenalina di cui aveva bisogno per alzarsi. Era
tardissimo!

Si buttò giù dal divano e corse a chiamare
Susanna.

«È tardi, svegliati» le intimò.

«Ancora cinque minuti mamma» bisbigliò lei
girandosi dall’altra parte.

«È tardi amore!»

Così dicendo, le tirò indietro con delicatezza le
lenzuola e la costrinse ad alzarsi.

Suo malgrado, Susanna si alzò. Si stirò e
sbadigliò. Era triste, ma sembrava un po’ più sollevata rispetto
alla sera precedente.

Eloisa si rasserenò. Cercò di essere ancora più
premurosa del solito per aiutare la figlia ad abituarsi alla nuova
situazione famigliare. Non era facile ma ci doveva provare. La
dignità e la forza erano virtù che non le mancavano.

“Che brutta giornata!” commentò tra sé e sé
Eloisa.

Per quanto fosse autunno inoltrato, la
temperatura era mite. Fece alcuni respiri profondi, si rizzò sul
busto e si affrettò. Varcò la soglia del palazzo di Giustizia e
superò il posto di controllo. Erano le ore nove e trenta minuti.
L’appuntamento era stato fissato per le dieci.

Damiano, suo marito, era già lì che aspettava
fuori dalla porta dell’ufficio del giudice.

«Ciao, come stai?» le domandò con un filo di
voce.

Eloisa cercò di mascherare l’espressione di
disprezzo mista a disgusto che le veniva naturale, ma il suo volto
non voleva saperne di fingere.

Lui cercò di giustificarsi: «Sono i casi della
vita… Susanna?» le domandò infine, centellinando le parole.

«Puoi immaginare» gli rispose secca.

«Come la sta prendendo?»

«Malissimo.»

«Mi dispiace.»

«Ah, se ti fosse dispiaciuto veramente, non
l’avresti lasciata. E non avresti trattato male me» ribatté
sprezzante.

«Infatti, non ho intenzione di lasciarla.»

Eloisa lo fulminò con lo sguardo. «Abbandonando
me, abbandoni anche lei.»

«Sono suo padre e sarò presente per quello che mi
compete… nei modi che deciderà il giudice. E poi… ci possiamo
mettere d’accordo» controbatté Damiano.

Lo sguardo di Eloisa divenne un fuoco alimentato
dall’inferno che le bruciava dentro. Le parole di suo marito erano
lame affilate. Lo fissò per una manciata di secondi che parvero
interminabili e sentenziò con fermezza, senza modificare il tono
della voce: «Niente di più di quello che deciderà il giudice.»

Damiano comprendeva il risentimento di sua
moglie, ma insistette: «Lo sai… è per il suo be…»

Eloisa non gli lasciò terminare la parola. Sapeva
lei cosa fosse “bene” per la figlia. «Ti dovrai adeguare ai tempi
che fisserà il giudice e spero che saranno limitati, molto
limitati. Se dipendesse da me, non entreresti mai più in casa mia e
non ti permetterei di avvicinarti a mia figlia.»

Eloisa era irremovibile e Damiano lo aveva
capito. Quel “mia” sottolineato più volte non lasciava diritto di
replica. Poteva appellarsi solo ai suoi diritti di padre e nulla
più. Quella, per lui, era l’unica carta giocabile, ma sapeva che
Eloisa non gliela avrebbe data vinta.

«Susanna è molto attaccata a me.»

«Lo era» lo corresse lei.

«Lo è ancora» disse convinto lui.

«Non lo è più da quando ha capito che ci hai
abbandonato per un’altra donna.»

Damiano si alterò. «Cosa le hai raccontato?»

«Solo la verità! Niente di più. Perché, non è
forse vero che ci hai abbandonato per andare con un’altra?»

Damiano accusò il colpo. Abbassò la testa e
tacque.

Eloisa infierì. «Le stai facendo pagare i
capricci e gli sbagli del piccolo uomo che sei.»

«E tu che saresti?» disse lui riacquistando un
contegno di calma controllata. E rincarò: «Guardati, cerchi di
vendicarti di me tirando in ballo nostra figlia per mettermela
contro…»

Damiano accorciò le distanze e rimise il “noi”
tra loro e Susanna.

Eloisa cercò di mantenere la calma che si era
imposta.

«Nessuna vendetta, la sto solamente proteggendo…»
Avrebbe voluto dire altro, ma si interruppe. Era abbastanza e
Damiano, in cuor suo, sapeva a cosa Eloisa si stesse riferendo.

L’uomo avrebbe voluto rispondere a tono, ma la
porta dell’ufficio del giudice si aprì. Una signora sulla
quarantina li invitò a entrare.

Uscirono verso mezzogiorno. Scesero in strada in
silenzio, senza nemmeno guardarsi in faccia.

«Dove hai l’auto?» le chiese Damiano.

Eloisa non rispose e si avviò verso il
parcheggio.

«Aspetta un attimo» cercò di trattenerla lui.
Eloisa si voltò, lo sguardo furente.

«Vorrei vedere Susanna.»

«Nei tempi e nei modi stabiliti dal giudice»
ribadì.

«Non puoi fare un’eccezione?»

«No.»

Damiano sentiva il rancore nelle parole della
moglie ma andò via senza aggiungere altro. La rabbia gli covava
dentro e non voleva aggravare la situazione.

Eloisa affrettò il passo. Voleva arrivare prima
possibile alla macchina e lasciare quel posto.

Il parcheggio pieno di macchine stipate le fece
venire in mente una scatola di sardine. Avrebbe trovato il tutto
buffo se l’ansia non avesse avuto la meglio. Aveva paura di non
farcela a uscire da quell’intreccio di lamiere. E fu così. La sua
auto [...]


